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UFFICIO STUDI & COMUNICAZIONE

DENTRO IL PREZZO DEI CARBURANTI

MODULO 3/4

Dispensa di studio ad uso interno

N. 3 – Roma, ottobre 2005
16. Il ricavo industriale Italia in rete

Ricordiamo, per rinfrescare i concetti, quanto già esposto al precedente Modulo 2, capitolo 14: per ricavo industriale si intende il valore – determinato dalle compagnie petrolifere – che costituisce la compensazione dei costi di stoccaggio, logistica, distribuzione e gestione della commercializzazione (ivi incluso il cosiddetto ‘margine del gestore’ nella sua consistenza di base garantita dagli Accordi sindacali), degli ammortamenti degli investimenti sulla rete, più il guadagno lordo della commercializzazione dei prodotti per autotrazione.

Per una valutazione ‘numerica’ del ricavo industriale abbiamo provato a calcolare le medie di questa componente del prezzo per quanto riguarda benzina e gasolio circuitati sulla rete distributiva (è una precisazione importante questa della rete distributiva, per le ragioni che vedremo in seguito) nella consueta panoramica degli anni dal 2000 al 2005 e sulla media di questo periodo.

Tavola 17 – Il ricavo industriale medio 2000 - 2005

	Benzina - media 
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005

(*)
	2000 2005

	Ricavo ind.le (€/lt.)
	0,111
	0,136
	0,136
	0,145
	0,137
	0,131
	0,133

	Gasolio - media 
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005

(*)
	2000 2005

	Ricavo ind.le (€/lt.)
	0,091
	0,134
	0,115
	0,128
	0,124
	0,138
	0,121

	Media aritmetica prodotti 
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005

(*)
	2000 2005

	Ricavo ind.le (€/lt.)
	0,101
	0,135
	0,126
	0,137
	0,131
	0,135
	0,127


(*) Per il 2005: dal 1° gennaio al 2 ottobre

Di primo acchito, si nota che il ricavo per il prodotto benzina è andato progressivamente ribassando dal 2003 in poi, mentre per il gasolio, dopo una flessione nel 2004 sul 2003, nel 2005 il dato è superiore ai tre anni precedenti.

Confrontando l’andamento del prezzo medio al consumo e quello del ricavo industriale si possono rappresentare le figure di cui al seguente grafico.

Grafico 16 – Dinamiche del prezzo al consumo e del ricavo industriale
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Mentre per la benzina anche dalla rappresentazione grafica si può intravvedere che il ricavo industriale tende a diminuire lievemente con l’aumentare del prezzo al consumo e a crescere con il diminuire del prezzo al consumo – almeno come valori medi dell’anno -, per il gasolio sembra prevalere la tendenza ad un aumento del ricavo industriale anche in presenza di una crescita del prezzo al consumo – sempre, si intende, per valori medi di periodo -.

Ciò che abbiamo detto in questo capitolo non smentisce quanto abbiamo dimostrato nel precedente Modulo 2, capitolo 14, in quanto bisogna considerare il complesso di due dinamiche: se è vero che, su base giornaliera ciò che accade nella formazione del prezzo industriale è che le compagnie petrolifere nell’ottanta per cento dei casi si comportano aumentando il ricavo industriale dello stesso importo per il quale cala il prezzo Platt’s, ovvero diminuendo il ricavo industriale dello stesso importo per il quale aumenta il prezzo Platt’s, e ciò con scansione quotidiana, è anche vero che le aziende tendono a mantenere il ricavo industriale su base temporale più ampia (l’anno), modulandolo, nel caso della benzina, in maniera flessibile con il prezzo al consumo, ma nel caso del gasolio, prodotto a domanda crescente, ed anche in periodi di prezzi alti, tendono a consolidarlo in aumento. 
17. Il ricavo industriale Italia in extra rete

Per essere il più possibile chiari nei concetti, si puntualizza che:

· per rete si intende la rete distributiva degli impianti, in rete stradale ordinaria od in rete autostradale, ai quali ha normalmente e liberamente accesso il consumatore dei prodotti per autotrazione;

· per extra rete si intende il complesso degli impianti ad uso privato ubicati presso imprese ed aziende, ai quali hanno accesso solo i mezzi in dotazione alle medesime e non vi ha accesso il normale consumatore.

Nel circuito della rete ed in quello dell’extra rete circolano chiaramente dei prezzi diversificati, in quanto diverso è il ricavo industriale che le compagnie applicano a seconda che il prodotto sia commercializzato con i costi della rete o senza tali costi: l’elemento distintivo del prezzo tra i due circuiti, infatti, non è il prezzo della materia prima o l’ammontare dell’accisa (componenti che sono uguali per ambedue i circuiti), ma proprio i costi connessi alla commercializzazione su rete o su extra rete e, di conseguenza, una parte dell’imposta sul valore aggiunto, in dipendenza di una base imponibile più alta nella rete o di minore consistenza nell’extra rete.
Nella tavola che segue, a titolo informativo, si evidenziano i ricavi industriali medi annui sui prodotti sia per la rete (che abbiamo già visto al precedente capitolo 16), sia per l’extra rete e la differenza tra le due grandezze.

Tavola 18 – Il ricavo industriale medio in rete ed extra rete 2000 - 2005

	Benzina - media 
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005

(*)
	2000 2005

	Ricavo ind.le (€/lt.) rete
	0,111
	0,136
	0,136
	0,145
	0,137
	0,131
	0,133

	Ricavo ind.le (€/lt.) extr
	0,029
	0,027
	0,026
	0,021
	0,024
	0,033
	0,027

	Differenza (€/lt.) extra
	-0,082
	-0,109
	-0,110
	-0,124
	-0,113
	-0,098
	-0,106

	Gasolio - media 
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005

(*)
	2000 2005

	Ricavo ind.le (€/lt.) rete
	0,091
	0,134
	0,115
	0,128
	0,124
	0,138
	0,121

	Ricavo ind.le (€/lt.) extr
	0,017
	0,012
	0,015
	0,015
	0,018
	0,023
	0,016

	Differenza (€/lt.) extra
	-0,074
	-0,122
	-0,100
	-0,113
	-0,106
	-0,115
	-0,105


(*) Per il 2005: dal 1° gennaio al 2 ottobre

Per la verità, non sono tanto i ricavi industriali della benzina che possono riguardarci in modo particolare (in Italia la benzina che si consuma in extra rete è circa il 3 – 4 % del totale dei consumi annui), mentre per il gasolio le quote di mercato sono divise mediamente negli ultimi cinque anni tra il 58 % della rete ed il 42 % circa dell’extra rete.

Per ulteriore curiosità potremmo anche calcolare quale è stato il ricavo industriale medio tra rete ed extra rete sia per la benzina che per il gasolio, come riportato nella successiva tavola per gli anni dal 2000 al 2005.

Tavola 18 – Il ricavo industriale medio generale 2000 - 2004

	Benzina - media 
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005 (*)

	Quote consumi rete %
	96,98 %
	97,02 %
	96,81 %
	96,02 %
	95,95 %
	95,95%

	Quote consumi extra%
	03,02 %
	02,98 %
	03,19 %
	03,98 %
	04,05 %
	04,05%

	Ricavo rete (€/litro)
	0,111
	0,136
	0,136
	0,145
	0,137
	0,133

	Ricavo extra (€/litro)
	0,029
	0,027
	0,026
	0,021
	0,024
	0,034

	Ricavo medio (€/litro)
	0,109
	0,133
	0,132
	0,140
	0,132
	0,129

	Gasolio - media 
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005 (*)

	Quote consumi rete %
	57,81 %
	56,85 %
	57,46 %
	59,86 %
	59,89 %
	62,03%

	Quote consumi extra%
	42,19 %
	43,15 %
	42,54 %
	40,14 %
	40,11 %
	37,97%

	Ricavo rete (€/litro)
	0,091
	0,134
	0,115
	0,128
	0,124
	0,137

	Ricavo extra (€/litro)
	0,017
	0,012
	0,015
	0,015
	0,018
	0,022

	Ricavo medio (€/litro)
	0,060
	0,081
	0,072
	0,083
	0,081
	0,093


(*) Per il 2005 sono disponibili i dati dei consumi solo fino ad agosto compreso

Anche da questa tavola emerge quanto già rilevato al precedente capitolo 16: mentre per la benzina si può osservare che il ricavo industriale tende a diminuire – almeno come valori medi dell’anno -, per il gasolio sembra prevalere la tendenza ad un aumento del ricavo industriale sia in rete che in extra rete, e, rafforzandosi la quota di consumi della rete – che ha il ricavo industriale più alto rispetto all’extra rete -, anche il valore medio dei due circuiti cresce.

18. Il costo della rete

Abbiamo visto cosa succede del ricavo industriale tra il circuito della rete e quello dell’extra rete: la differenza tra i due ricavi può benissimo essere definita come il costo della rete!

Infatti, il ricavo industriale extra rete altro non rappresenta che il ristorno dei costi di stoccaggio e trasporto ed il guadagno lordo delle compagnie petrolifere quando vendono il prodotto al di fuori del contesto della rete distributiva ordinaria degli impianti.

Il ricavo industriale della rete, invece, contiene tutti i costi aggiuntivi del segmento specifico della rete medesima, oltre – con tutta probabilità – ad una specifica taratura di quella parte che possiamo definire come guadagno lordo.

La rete, dunque, ‘costa’ un valore medio che oscilla nel tempo, ma che, nella media degli ultimi quasi sei anni, si attesta su 0,105 – 0,106 euro/litro.

Questo valore corrisponde al costo dei maggiori stoccaggi per i quantitativi che vanno in rete, per il trasporto ai punti terminali della rete distributiva (impianti), per i costi di gestione ed amministrazione, per la manutenzione della rete, l’ammortamento degli investimenti sugli impianti e, infine, per il compenso del gestore dei punti vendita.

L’analisi è senza dubbio un po’ più complessa – ad esempio, i margini di guadagno lordo delle compagnie possono essere spostati sul ricavo industriale della rete quando si fanno troppo risicati sul ricavo industriale extra rete per il gasolio -, ma, in linea di massima, la ‘fotografia’ dei costi della rete Italia è abbastanza veritiera.

Naturalmente, abbiamo sempre parlato di ricavo industriale medio tra tutti i marchi petroliferi, ma in realtà ogni azienda ha un suo specifico ricavo industriale in relazione ai costi reali di rete che ha: ad esempio, aziende con una diffusione dei propri impianti uniforme sul territorio nazionale avrà costi in assoluto maggiori di chi ha reti più disperse ed un numero minore di impianti, ma vendendo più quantità di prodotto realizzerà economie di scala per unità di prodotto venduta, quindi, esemplificando ancora, avrà costi di trasporto pro-litro minori ed un maggior margine di guadagno lordo.

19. Ricavi industriali della rete in Europa

Abbiamo finora parlato con riferimento esclusivo all’Italia: che sia il caso di guardare anche fuori dai confini, in un’Europa sempre più grande?

In tutti gli altri Paesi, almeno in ambito comunitario, il prezzo del carburante si seziona come abbiamo fatto per il caso Italia: 

· prezzo al consumo meno carico fiscale = prezzo industriale;

· prezzo industriale meno prezzo Platt’s = ricavo industriale.

Proveremo a calcolare per tutti i venticinque Paesi membri dell’Unione Europea quale sia stato il ricavo industriale medio nel corso del periodo gennaio – settembre 2005, confezionando le ormai solite tavole.

Il dato lo abbiamo ricavato con una delle regolette che si devono ricordare:

· ricavo industriale = prezzo industriale meno prezzo Platt’s
Il valore del prezzo industriale è un dato rilevato dall’Unione Europea con frequenza settimanale, così come il prezzo del Platt’s per le due aree di mercato (Mediterraneo ed Europa Nord occidentale).

La statistica ci dice che il ricavo industriale della rete italiana è molto alto: il secondo tra i Paesi membri subito dopo l’Olanda, il primo in assoluto per il gasolio. Pochi i Paesi che, con ricavi industriali superiori a 0,100 euro/litro, tengono la parte alta della classifica.

La differenza con la media comunitaria è di circa 0,039 euro/litro per la benzina e 0,045 euro/litro per il gasolio.

Paesi come Germania, Francia e Regno Unito, per contro, si posizionano in fondo alla classifica, cioè tra i ricavi industriali meno consistenti.

Tavola 19 – Il ricavo industriale medio della rete 2005 Paesi Unione Europea

	Benzina
	
	
	
	Gasolio
	
	
	

	Paesi
	Prezzo ind.le
	Prezzo Platt's
	Ricavo ind.le
	Paesi
	Prezzo ind.le
	Prezzo Platt's
	Ricavo ind.le

	Olanda
	0,464
	0,335
	0,129
	Italia
	0,500
	0,373
	0,127

	Italia
	0,444
	0,325
	0,119
	Grecia
	0,481
	0,366
	0,115

	Malta
	0,439
	0,325
	0,114
	Malta
	0,471
	0,366
	0,105

	Grecia
	0,438
	0,325
	0,113
	Austria
	0,467
	0,366
	0,101

	Cipro
	0,431
	0,325
	0,106
	Olanda
	0,469
	0,373
	0,096

	Lussemburgo
	0,439
	0,335
	0,104
	Svezia
	0,460
	0,366
	0,094

	Austria
	0,424
	0,325
	0,099
	Belgio
	0,459
	0,366
	0,093

	Spagna
	0,417
	0,325
	0,092
	Spagna
	0,465
	0,373
	0,092

	Ungheria
	0,409
	0,325
	0,084
	Cipro
	0,463
	0,373
	0,090

	Danimarca
	0,419
	0,335
	0,084
	Ungheria
	0,456
	0,366
	0,090

	Portogallo
	0,409
	0,325
	0,084
	Lussemburgo
	0,453
	0,366
	0,087

	Media
	0,410
	0,331
	0,080
	Irlanda
	0,459
	0,373
	0,086

	Belgio
	0,414
	0,335
	0,079
	Portogallo
	0,452
	0,366
	0,086

	Lettonia
	0,410
	0,335
	0,075
	Finlandia
	0,451
	0,366
	0,085

	Svezia
	0,406
	0,335
	0,071
	Media
	0,451
	0,369
	0,082

	Lituania
	0,404
	0,335
	0,069
	Lettonia
	0,439
	0,366
	0,073

	Slovacchia
	0,391
	0,325
	0,066
	Lituania
	0,437
	0,366
	0,071

	Polonia
	0,400
	0,335
	0,065
	Danimarca
	0,441
	0,373
	0,068

	Cechia
	0,383
	0,325
	0,058
	Polonia
	0,441
	0,373
	0,068

	Irlanda
	0,392
	0,335
	0,057
	Slovenia
	0,429
	0,366
	0,063

	Slovenia
	0,382
	0,325
	0,057
	Cechia
	0,436
	0,373
	0,063

	Finlandia
	0,388
	0,335
	0,053
	Germania
	0,433
	0,373
	0,060

	Germania
	0,387
	0,335
	0,052
	Regno Unito
	0,426
	0,366
	0,060

	Estonia
	0,376
	0,335
	0,041
	Francia
	0,429
	0,373
	0,056

	Regno Unito
	0,376
	0,335
	0,041
	Slovacchia
	0,423
	0,373
	0,050

	Francia
	0,374
	0,335
	0,039
	Estonia
	0,423
	0,373
	0,050


Abbiamo costruito la tavola appena vista con le cifre assolute del prezzo industriale, del prezzo Platt’s e del ricavo industriale, ma se proviamo a tentare una variazione – a calcolare, ad esempio, quale è la percentuale del ricavo industriale sul prezzo finale al consumo – quale sarà il risultato nei venticinque Paesi dell’Unione Europea?

Tavola 20 – Percentuale del ricavo industriale medio della rete sul prezzo finale al consumo della rete 2005 Paesi Unione Europea

	Benzina
	
	
	
	Gasolio
	
	
	

	Paesi
	Prezzo consumo
	Ricavo ind.le
	%
	Paesi
	Prezzo consumo
	Ricavo ind.le
	%

	Malta
	0,882
	0,114
	12,88%
	Grecia
	0,868
	0,115
	13,30%

	Grecia
	0,877
	0,113
	12,86%
	Malta
	0,845
	0,105
	12,44%

	Cipro
	0,843
	0,106
	12,60%
	Italia
	1,091
	0,127
	11,63%

	Lussemburgo
	1,011
	0,104
	10,26%
	Cipro
	0,816
	0,090
	11,07%

	Italia
	1,206
	0,119
	9,86%
	Austria
	0,932
	0,101
	10,81%

	Austria
	1,018
	0,099
	9,76%
	Lussemburgo
	0,824
	0,087
	10,58%

	Spagna
	0,949
	0,092
	9,66%
	Spagna
	0,885
	0,092
	10,38%

	Olanda
	1,342
	0,129
	9,64%
	Olanda
	1,008
	0,096
	9,53%

	Lettonia
	0,796
	0,075
	9,45%
	Belgio
	0,976
	0,093
	9,50%

	Lituania
	0,815
	0,069
	8,49%
	Portogallo
	0,912
	0,086
	9,39%

	Ungheria
	1,049
	0,084
	8,03%
	Lettonia
	0,784
	0,073
	9,30%

	Media
	1,033
	0,080
	7,71%
	Media
	0,943
	0,085
	9,04%

	Portogallo
	1,118
	0,084
	7,49%
	Finlandia
	0,955
	0,085
	8,92%

	Slovacchia
	0,943
	0,066
	7,03%
	Ungheria
	1,014
	0,090
	8,85%

	Danimarca
	1,198
	0,084
	6,99%
	Svezia
	1,068
	0,094
	8,84%

	Polonia
	0,979
	0,065
	6,61%
	Lituania
	0,804
	0,071
	8,83%

	Belgio
	1,205
	0,079
	6,57%
	Irlanda
	1,002
	0,086
	8,60%

	Slovenia
	0,905
	0,057
	6,26%
	Polonia
	0,894
	0,068
	7,61%

	Cechia
	0,925
	0,058
	6,23%
	Slovenia
	0,893
	0,063
	7,06%

	Svezia
	1,179
	0,071
	6,03%
	Cechia
	0,912
	0,063
	6,91%

	Irlanda
	1,010
	0,057
	5,68%
	Danimarca
	1,006
	0,068
	6,76%

	Estonia
	0,781
	0,041
	5,30%
	Estonia
	0,786
	0,050
	6,30%

	Finlandia
	1,196
	0,053
	4,43%
	Germania
	1,047
	0,060
	5,76%

	Germania
	1,206
	0,052
	4,29%
	Francia
	1,010
	0,056
	5,58%

	Francia
	1,150
	0,039
	3,39%
	Slovacchia
	0,949
	0,050
	5,24%

	Regno Unito
	1,248
	0,041
	3,26%
	Regno Unito
	1,307
	0,060
	4,56%


Col nuovo giochino, la statistica ci dice che la percentuale del ricavo industriale sul prezzo finale al consumo nella rete italiana è alto: ma per la benzina è il quinto tra i Paesi membri, dopo Malta, Grecia, Cipro e Lussemburgo, il terzo dopo Grecia e Malta per il gasolio. 

La differenza con la media comunitaria è di circa il 2,15 % in più per la benzina ed il 2,59 % in più per il gasolio.

Paesi come Germania, Francia e Regno Unito si posizionano, come nel calcolo precedente, in fondo alla classifica, cioè tra i ricavi industriali meno consistenti in percentuale sul prezzo finale al consumo.

In questa fase non sviluppiamo considerazioni sulle cause di questa particolare rilevanza del ricavo industriale rispetto agli altri Paesi dell’Unione: terminato il materiale didattico sui prezzi, non mancheranno altre dispense tematiche in cui affronteremo questo specifico tema.

Per intanto abbiamo solo presentato dei dati, sui quali, peraltro, c’è da riflettere abbastanza!

20. Cosa abbiamo visto finora

Fin qui, nella nostra analisi dei prezzi, abbiamo parlato di due componenti, il prezzo vero del prodotto (il Platt’s) ed il ricavo industriale; la somma delle due componenti forma il prezzo industriale del carburante.

Il prezzo industriale del carburante è quello che il consumatore paga per mettere qualcosa dentro il serbatoio: ci mette del carburante, benzina o gasolio, che ha un suo costo proprio in quanto prodotto energetico e che ha, inoltre, dei costi aggiuntivi perché questo carburante deve essere portato nell’impianto di distribuzione non lontano dal domicilio del consumatore, deve esserci un benzinaio che negli impianti con servizio lo mette materialmente dentro il serbatoio, o, dove il consumatore riempie il serbatoio da solo, riceve il pagamento del rifornimento, ecc.; insomma, paga per un mix di bene e di servizio. 

Fin qui niente di anomalo: ogni bene che si acquista ha implicito nel prezzo anche un contenuto di servizio, più o meno rilevante, perché il bene, oltre al costo intrinseco, deve essere reso disponibile per la fruizione. 

Nel caso del carburante, il prezzo Platt’s del bene – che comprende di suo già alcuni costi di servizio – si riferisce ad un prodotto disponibile su base portuale in Italia, ma la sua diffusione sul territorio nazionale e la messa in disponibilità per milioni di automobilisti ha dei costi che abbiamo già spiegato, di qui il fatto che si paga un prezzo maggiorato rispetto al Platt’s – cioè il prezzo industriale -, ma che è comunque relativo al bene che serve a far camminare la vettura o l’autocarro. 

Ma, in realtà, quando si paga un rifornimento si paga qualcosa di molto più caro del semplice costo del prodotto e del servizio per rendercelo disponibile a pochi passi da casa!

Facciamo degli esempi sulla base dei soliti numeri per i soliti periodi: sulla media degli anni vediamo quanta era la parte relativa al prezzo industriale rispetto al prezzo totale pagato per fare rifornimento.

Tavola 21 – Prezzo intero e prezzo industriale

	Benzina - media 
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005 (*)

	Prezzo bene/Platt’s
	0,257
	0,216
	0,195
	0,194
	0,244
	0,315

	Prezzo servizio/ricavo ind.
	0,111
	0,136
	0,136
	0,145
	0,137
	0,131

	Prezzo industriale
	0,368
	0,352
	0,331
	0,339
	0,381
	0,446

	Prezzo al consumo
	1,080
	1,051
	1,047
	1,058
	1,128
	1,210

	% prezzo Platt’s
	23,80%
	20,55%
	18,62%
	18,34%
	21,63%
	26,03%

	% ricavo industriale
	10,28%
	12,94%
	12,99%
	13,71%
	12,15%
	10,83%

	% prezzo industriale
	34,07%
	33,49%
	31,61%
	32,04%
	33,78%
	36,86%

	Gasolio - media 
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005 (*)

	Prezzo bene/Platt’s
	0,259
	0,205
	0,196
	0,202
	0,260
	0,366

	Prezzo servizio/ricavo ind.
	0,091
	0,134
	0,115
	0,128
	0,124
	0,138

	Prezzo industriale
	0,350
	0,339
	0,311
	0,330
	0,384
	0,504

	Prezzo al consumo
	0,882
	0,869
	0,857
	0,879
	0,945
	1,097

	% prezzo Platt’s
	29,37%
	23,59%
	22,87%
	22,98%
	27,51%
	33,36%

	% ricavo industriale
	10,32%
	15,42%
	13,42%
	14,56%
	13,12%
	12,58%

	% prezzo industriale
	39,68%
	39,01%
	36,29%
	37,54%
	40,63%
	45,94%


(*) Periodo 1° gennaio – 2 ottobre

In soldoni, quando si fa rifornimento:

· se si tratta di benzina, solo una quota oscillante tra il 30 ed il 35 % di ciò che si paga corrisponde al valore del carburante (bene + servizio), di cui la componente del servizio (ricavo industriale) oscilla tra il 10 ed il 13 %, quella del prodotto vero e proprio tra il 17 ed il 25 %;

· se si tratta di gasolio, solo una quota oscillante tra il 35 ed il 45 % di ciò che si paga corrisponde al valore del carburante (bene + servizio), di cui la componente del servizio (ricavo industriale) oscilla tra il 10 ed il 15 %, quella del prodotto vero e proprio tra il 20 ed il 30 %.

Insomma, quando si acquista del carburante, solo una quota tra un terzo e poco meno della metà ( a seconda del prodotto e del periodo) serve a far camminare il mezzo (costo del bene + servizio di disponibilità del bene stesso). Dal momento che si paga parecchio di più (da due terzi a un po’ più di metà a seconda del prodotto e del periodo), vuol dire che si acquista senz’altro qualcosa che non serve a far camminare il motore del proprio mezzo, ma che serve a ungere le ruote del Pubblico Erario: le imposte!
21. Le imposte in Italia

Il quadro delle imposte è molto semplice:

· sui carburanti grava un’imposta – che si chiamava ‘imposta di fabbricazione’ fino a qualche anno fa, e che ora, dopo le armonizzazioni comunitarie, si chiama ‘accisa’ – in misura fissa per unità di prodotto che viene da lontano (precisamente dal Medioevo, e non per scherzo, ma per preciso riferimento storico) e che presuppone una sorta di monopolio dello Stato sulla produzione e circolazione di un determinato bene; una volta era il sale, ad esempio, ma imposte di fabbricazione gravano ancora su determinati alcoolici e, in misura rilevante, sui tabacchi;

· ancora, grava un’imposta – l’imposta sul valore aggiunto, IVA – che colpisce con un’aliquota fissa gli aumenti di valore che si hanno nelle successive fasi di scambio di un bene.

L’imposta sul valore aggiunto è pari al 20 % del valore del bene scambiato: il carburante viene venduto dalle compagnie petrolifere al gestore ad un determinato prezzo imponibile, maggiorato del 20 % di IVA, il gestore rivenderà il prodotto ad un determinato prezzo imponibile al consumatore, maggiorandolo del 20 % di IVA, il gestore sconterà l’IVA pagata per l’acquisto dall’IVA che ha incassato dalla vendita, pagandone la differenza realizzata tra il prezzo di acquisto e quello di vendita, l’automobilista potrà scontarne una parte a seconda se è un imprenditore, non la sconterà affatto se si tratta del consumatore finale, alla stregua di quanto avviene per i beni e servizi scambiati nel territorio nazionale.

Ad ogni successivo aumento del prezzo, pertanto, è intuibile che si incrementi la corrispondente quota dell’imposta sul valore aggiunto.

L’accisa è, come già detto, un importo fisso per unità di prodotto, le cui consistenze attuali sono le seguenti:

· 564,00 euro per 1.000 litri per la benzina;

· 413,00 euro per 1.000 litri per il gasolio;

· 284,77227 euro per 1.000 chilogrammi per il g.p.l.

A livello comunitario, l’Unione ha armonizzato i valori delle accise minime che devono essere applicati per i diversi prodotti ed a cui i Paesi membri devono uniformarsi, che sono i seguenti:

· 359,00 euro per 1.000 litri per la benzina;

· 302,00 euro per 1.000 litri per il gasolio;

· 125,00 euro per 1.000 chilogrammi per il g.p.l.

22. Un’altra opinione non proprio precisa…

Sempre in tema d’opinioni comuni – più o meno fondate -, si segnala come uno dei più ricorrenti e persistenti, il lamento su ‘le tasse italiane sui carburanti sono le più alte d’Europa!’

Le opinioni si possono liberamente coltivare e, talvolta, sono anche consolatorie, nel senso che consentono di individuare delle cause reali o supposte per le situazioni che non troviamo di nostro gradimento. Ma non è detto che siano confermate dai fatti.

Abbiamo osservato, al precedente capitolo 20, che il pieno dell’automobilista italiano è anzitutto un pieno…di tasse e solo in parte un pieno di carburante.

Ma andando in giro per l’Unione Europea si può vedere ben altro!
Intanto, si può dare un occhio alle aliquote IVA ed alle accise correnti nei vari Paesi della comunità, come dalla tavola successiva.

Si scoprirà così che:

· per quanto riguarda le aliquote IVA, ci sono almeno altri otto Paesi che hanno un’aliquota percentuale più alta per la benzina ed il gasolio (cioè, maggiore del 20 %) e almeno sei Paesi che hanno un’aliquota percentuale più alta il g.p.l. (cioè, maggiore del 20 %)

· per quanto riguarda l’accisa, l’importo per unità di prodotto è più alto in altri sei Paesi (cioè, maggiore di 564,00 euro per 1.000 litri) – Regno Unito, Olanda, Germania, Belgio, Francia e Finlandia - per la benzina ed in altri tre Paesi per il gasolio (cioè, maggiore di 413,00 euro per 1.000 litri) – Regno Unito, Germania e Francia -, mentre in nessun Paese l’accisa è così alta come in Italia per il g.p.l. (cioè, 156,62 euro per 1.000 litri).

Tavola 22 – Aliquote dell’imposta sul valore aggiunto ed accisa per 1.000 litri benzina, gasolio e g.p.l. – Paesi E.U. settembre 2005

	Paesi
	% IVA benzina
	% IVA gasolio
	% IVA g.p.l.
	Accisa benzina
	Accisa gasolio
	Accisa g.p.l.

	Belgio
	21,0
	21,0
	21,0
	592,19
	360,11
	0,00

	Cipro
	15,0
	15,0
	-
	304,74
	249,30
	-

	Cechia
	19,0
	19,0
	19,0
	400,91
	336,91
	73,14

	Danimarca
	25,0
	25,0
	-
	540,11
	365,88
	-

	Germania
	16,0
	16,0
	16,0
	654,50
	470,40
	91,80

	Grecia
	18,0
	18,0
	18,0
	296,00
	245,00
	99,78

	Spagna
	16,0
	16,0
	16,0
	395,69
	293,86
	32,47

	Estonia
	18,0
	18,0
	18,0
	287,60
	245,42
	55,99

	Francia
	19,6
	19,6
	19,6
	589,20
	416,90
	59,90

	Ungheria
	25,0
	25,0
	25,0
	437,08
	361,05
	106,12

	Irlanda
	21,0
	21,0
	21,0
	442,68
	368,06
	53,01

	Italia
	20,0
	20,0
	20,0
	564,00
	413,00
	156,62

	Lettonia
	18,0
	18,0
	18,0
	275,86
	235,63
	119,25

	Lituania
	18,0
	18,0
	18,0
	288,17
	245,89
	66,32

	Lussemburgo
	15,0
	15,0
	6,0
	442,08
	265,35
	54,04

	Malta
	18,0
	18,0
	-
	309,81
	245,52
	-

	Olanda
	19,0
	19,0
	19,0
	664,90
	380,40
	54,60

	Austria
	20,0
	20,0
	20,0
	425,14
	310,99
	101,02

	Polonia
	22,0
	22,0
	22,0
	405,15
	292,77
	110,65

	Portogallo
	21,0
	21,0
	21,0
	532,95
	314,41
	51,82

	Slovacchia
	19,0
	19,0
	19,0
	401,73
	375,81
	111,19

	Slovenia
	20,0
	20,0
	20,0
	359,88
	302,59
	77,57

	Finlandia
	22,0
	22,0
	-
	587,88
	319,71
	-

	Svezia
	25,0
	25,0
	25,0
	531,95
	390,92
	76,74

	Regno Unito
	17,5
	17,5
	17,5
	681,03
	681,03
	130,13

	Media
	19,5
	19,5
	19,0
	456,45
	339,48
	80,10


Nella tavola che segue, invece, è indicato il carico fiscale complessivo (accisa + IVA) medio dell’anno 2005 – espresso in valore assoluto euro/litro – per la benzina ed il gasolio nei consueti Paesi membri dell’Unione Europea.

In termini di fiscalità in valore assoluto, Paesi come l’Olanda, il Regno Unito, la Germania, la Danimarca, il Belgio, la Finlandia, la Francia e la Svezia hanno un carico fiscale maggiore di quello corrente in Italia, che, pertanto, si pone al nono posto dall’alto tra i venticinque membri dell’Unione Europea per la benzina, mentre per il gasolio si pone al quarto posto dopo Regno Unito, Germania e Svezia.

Tavola 23 – Carico fiscale medio anno 2005 Benzina e gasolio – Euro/litro

	N.
	Paesi
	Benzina
	N.
	Paesi
	Gasolio

	1
	Olanda
	0,877
	1
	Regno Unito
	0,881

	2
	Regno Unito
	0,872
	2
	Germania
	0,614

	3
	Germania
	0,819
	3
	Svezia
	0,608

	4
	Finlandia
	0,808
	4
	Italia
	0,591

	5
	Belgio
	0,791
	5
	Francia
	0,581

	6
	Danimarca
	0,779
	6
	Danimarca
	0,565

	7
	Francia
	0,776
	7
	Ungheria
	0,558

	8
	Svezia
	0,773
	8
	Irlanda
	0,543

	9
	Italia
	0,762
	9
	Olanda
	0,539

	10
	Portogallo
	0,709
	10
	Slovacchia
	0,526

	11
	Ungheria
	0,640
	11
	Belgio
	0,517

	
	Media
	0,623
	12
	Finlandia
	0,504

	12
	Irlanda
	0,618
	
	Media
	0,492

	13
	Austria
	0,593
	13
	Cechia
	0,476

	14
	Polonia
	0,579
	14
	Austria
	0,465

	15
	Lussemburgo
	0,572
	15
	Slovenia
	0,464

	16
	Slovacchia
	0,552
	16
	Portogallo
	0,460

	17
	Cechia
	0,542
	17
	Polonia
	0,453

	18
	Spagna
	0,532
	18
	Spagna
	0,420

	19
	Slovenia
	0,523
	19
	Grecia
	0,387

	20
	Malta
	0,444
	20
	Malta
	0,374

	21
	Grecia
	0,439
	21
	Lussemburgo
	0,371

	22
	Cipro
	0,411
	22
	Lituania
	0,367

	23
	Lituania
	0,411
	23
	Estonia
	0,363

	24
	Estonia
	0,405
	24
	Cipro
	0,353

	25
	Lettonia
	0,386
	25
	Lettonia
	0,345


Una ulteriore verifica si può fare a partire da quanta parte del prezzo finale al consumo è rappresentata dal carico fiscale in ciascuno dei Paesi membri dell’Unione Europea; anche in questo caso abbiamo preparato una tavola in ordine decrescente di peso percentuale della fiscalità complessiva (accisa + IVA).

Tavola 24 – Il peso del carico fiscale medio sul prezzo finale al consumo anno 2005 Benzina e gasolio – Euro/litro

	N.
	Paesi
	Benzina
	N.
	Paesi
	Gasolio

	1
	Regno Unito
	69,90%
	1
	Regno Unito
	67,43%

	2
	Germania
	67,93%
	2
	Germania
	58,61%

	3
	Finlandia
	67,56%
	3
	Francia
	57,49%

	4
	Francia
	67,47%
	4
	Svezia
	56,89%

	5
	Belgio
	65,63%
	5
	Danimarca
	56,16%

	6
	Svezia
	65,56%
	6
	Slovacchia
	55,46%

	7
	Olanda
	65,39%
	7
	Ungheria
	55,06%

	8
	Danimarca
	65,05%
	8
	Italia
	54,18%

	9
	Portogallo
	63,44%
	9
	Irlanda
	54,18%

	10
	Italia
	63,19%
	10
	Olanda
	53,46%

	11
	Irlanda
	61,15%
	11
	Belgio
	53,00%

	12
	Ungheria
	60,99%
	12
	Finlandia
	52,75%

	
	Media
	60,28%
	13
	Cechia
	52,19%

	13
	Polonia
	59,17%
	
	Media
	52,15%

	14
	Cechia
	58,64%
	14
	Slovenia
	51,95%

	15
	Slovacchia
	58,50%
	15
	Polonia
	50,67%

	16
	Austria
	58,30%
	16
	Portogallo
	50,48%

	17
	Slovenia
	57,83%
	17
	Austria
	49,92%

	18
	Lussemburgo
	56,60%
	18
	Spagna
	47,47%

	19
	Spagna
	56,10%
	19
	Estonia
	46,24%

	20
	Estonia
	51,80%
	20
	Lituania
	45,65%

	21
	Lituania
	50,40%
	21
	Lussemburgo
	45,00%

	22
	Malta
	50,28%
	22
	Grecia
	44,54%

	23
	Grecia
	50,06%
	23
	Malta
	44,25%

	24
	Cipro
	48,82%
	24
	Lettonia
	44,01%

	25
	Lettonia
	48,46%
	25
	Cipro
	43,22%


In termini di fiscalità relativa al prezzo finale al consumo, per la benzina Paesi come il Regno Unito, la Germania, l’Olanda, la Danimarca, il Belgio, la Finlandia, la Francia, la Svezia ed il Portogallo hanno un carico fiscale incidente sul prezzo finale al consumo in misura maggiore di quello corrente in Italia, che, pertanto, si pone al decimo posto dall’alto tra i venticinque membri dell’Unione Europea; per il gasolio Paesi come il Regno Unito, la Germania, la Francia, la Svezia, la Danimarca, la Slovacchia e l’Ungheria hanno un carico fiscale incidente sul prezzo finale al consumo in misura maggiore di quello corrente in Italia, che, pertanto, si pone all’ottavo posto dall’alto tra i venticinque membri dell’Unione Europea .

In soldoni: un consumatore italiano può avere le sue buone ragioni di inquietarsi quando pensa che nel serbatoio ci va solo poco più di un terzo di quel che paga per un litro di benzina o poco più del 45 % per un litro di gasolio, ma che dire di un inglese che paga il 30 % di prodotto ed il 70 % di imposte per un litro di benzina, piuttosto che il 33 % di prodotto ed il 67 % di imposte per un litro di gasolio?
Solo i cittadini di due Paesi comunitari, Cipro e la Lettonia, riescono a mettere nel serbatoio carburante per un pochino di più del 50 % di quel che pagano se acquistano un litro di benzina, mentre vi sono più cittadini comunitari che spendono più in gasolio che in imposte quando vanno a fare rifornimento: sono ancora quelli di Malta e della Lettonia, ma anche quelli delle altre due repubbliche baltiche (Estonia e Lituania), i greci, i ciprioti, gli austriaci, i lussemburghesi e gli spagnoli. Per questi fortunati le imposte variano dal 43 al 49 %: il resto è gasolio, bene più servizio.

23. L’evoluzione della fiscalità ed i prezzi

In un periodo di prezzi crescenti si discute spesso di misure anticicliche da adottare per contrastare la spirale rialzista: pressoché quotidianamente si ragiona di come agire su questa o quella leva per calmierare il prezzo di un bene di generale e largo consumo e tra le leve che vengono indicate si cita spesso quella fiscale, partendo dalla considerazione che, peraltro, quella degli oneri fiscali costituisce la componente maggioritaria del prezzo dei carburanti in Italia.

Parliamo, in prima battuta, di quanto si è fatto in Italia su questo versante.

Si ricorderà che nel 1999 il prezzo del greggio cominciò a salire raddoppiando in pochi mesi le sue quotazioni (si trattava allora di un balzo da 10 dollari/barile a 25 dollari/barile), con una inevitabile coda sui prezzi al consumo che lievitarono, sempre in pochi mesi, di circa 200 lire/litro.

Le accise correnti all’epoca erano (espresse in euro/litro) di 0,542 euro/litro per la benzina e 0,403 euro/litro per il gasolio, ma il Governo dell’epoca emanò il D.L. 383/1999, convertito nella L. 496/1999, con il quale veniva disposta una diminuzione dell’accisa che, attraverso progressivi adeguamenti, si stabilizzò nell’entità di 0,022 euro/litro sia per le benzine che per il gasolio, riducendo l’originale ammontare a 0,520 e 0,382 euro/litro, rispettivamente per la benzina e per il gasolio.

In data 1° novembre 2001 tale provvedimento venne a spirare e l’accisa fu rideterminata nell’ammontare da 0,520 a 0,542 euro/litro per le benzine e da 0,382 a 0,403 euro/litro per il gasolio.

Successivamente, con efficacia dal 29 dicembre 2003, l’accisa sulla sola benzina venne rideterminata nella misura di 0,559 euro/litro, a seguito dell’incremento di 0,017 euro/litro finalizzato alla copertura degli oneri del rinnovo contrattuale del TPL (D.L. 355/2003).

Nell’esercizio in corso, con efficacia dal 22 febbraio 2005, l’accisa sulla benzina è stata rideterminata nella misura di 0,564 euro/litro e quella sul gasolio nella misura di 0,413 euro/litro, a seguito dell’incremento – rispettivamente - di 0,005 e 0,010 euro/litro finalizzato ad un contributo di copertura degli oneri di rinnovamento del parco veicoli del TPL.

In sostanza, dal novembre 2001 ad oggi che scriviamo, l’accisa sulla benzina è passata da 0,520 a 0,564 euro/litro (+ 0,044 euro/litro e + 8,5 %) e quella sul gasolio da 0,382 a 0,413 euro/litro (+ 0,031 euro/litro e + 8,1 %). Naturalmente, a questo importo di aumento, bisogna aggiungere (per la nota legge dell’imposta sull’imposta) il 20 % di IVA (in tutto sono + 0,053 euro/litro per la benzina e + 0,037 euro/litro per il gasolio).

Sviluppando un ragionamento che mira a stabilire quanto l’automobilista italiano ha pagato di più dal novembre 2001 per effetto degli aumenti d’accisa rispetto a quanto avrebbe pagato se l’accisa fosse rimasta all’ammontare del 31 ottobre 2001, si scopre che tale importo è, grosso modo, pari a 5,5 miliardi di euro, o, se si preferisce a 10.700 miliardi di lire.

Che non ci sia da essere contenti – visto che i prezzi sono aumentati e che l’Erario ha anche incassato ulteriori 1,7 miliardi di euro (o, volendo, 3.300 miliardi di lire) solo per effetto dell’IVA incassata in più sull’aumento del prezzo industriale – è del tutto ovvio!

L’uso della leva fiscale per contenere il prezzo, dunque, non c’è stato, almeno in Italia!

Ma altrove nell’Unione Europea?

Proviamo a sviluppare alcuni calcoli che dovremo restringere – per forza di cose, visto che l’Unione Europea a venticinque membri è una novità del 2004 e non anteriore a tale esercizio – ai quindici Paesi che erano nel 2001 e tutt’ora sono membri dell’Unione Europea (nel 2004 entrarono a farne parte Cechia, Cipro, Estonia, Lettonia, Lituania, Malta, Polonia, Slovacchia, Slovenia ed Ungheria, che dovremo, perciò, escludere dal confronto).

Per sviluppare il calcolo considereremo il valore assoluto dell’intera fiscalità (accisa + IVA) sia dell’anno 2001 che del periodo gennaio – settembre 2005 e li metteremo a confronto per valutarne le variazioni.

Dalla tabella che segue, emerge che l’Italia si classifica in un ordine decrescente degli aumenti al nono posto per la benzina ed al dodicesimo posto per il gasolio: significa che la fiscalità assoluta pro-litro è aumentata in misura maggiore dal 2001 al 2005 rispetto all’Italia in altri otto Paesi per la benzina e in altri undici Paesi per il gasolio e che, in entrambe le fattispecie, l’incremento Italia è inferiore alla media comunitaria.

L’unico caso di decremento della fiscalità assoluta è rappresentato dal Regno Unito, che segna una flessione attorno al 5 %.

Tavola 25 – Evoluzione fiscalità complessiva assoluta (accisa + IVA) benzina e gasolio dal 2001 al 2005 euro/litro

	Benzina
	
	
	
	Gasolio
	
	
	

	Paesi
	Oneri 

fisc. 

2001
	Oneri 

fisc. 

2005
	%
	Paesi
	Oneri 

fisc. 

2001
	Oneri 

fisc. 

2005
	%

	Portogallo
	0,422
	0,709
	+68,01 
	Portogallo
	0,225
	0,460
	+104,44 

	Lussemburgo
	0,453
	0,572
	+26,27 
	Irlanda
	0,418
	0,543
	+29,90 

	Irlanda
	0,507
	0,618
	+21,89 
	Svezia
	0,488
	0,608
	+24,59 

	Belgio
	0,673
	0,791
	+17,53 
	Belgio
	0,421
	0,517
	+22,80 

	Svezia
	0,675
	0,773
	+14,52 
	Germania
	0,520
	0,614
	+18,08 

	Olanda
	0,782
	0,877
	+12,15 
	Spagna
	0,362
	0,420
	+16,02 

	Media
	0,638
	0,715
	+12,07 
	Media
	0,462
	0,536
	+16,02 

	Germania
	0,733
	0,819
	+11,73 
	Francia
	0,501
	0,581
	+15,97 

	Spagna
	0,479
	0,532
	+11,06 
	Olanda
	0,475
	0,539
	+13,47 

	Italia
	0,695
	0,762
	+9,64 
	Finlandia
	0,445
	0,504
	+13,26 

	Finlandia
	0,744
	0,808
	+8,60 
	Austria
	0,413
	0,465
	+12,59 

	Grecia
	0,413
	0,439
	+6,30 
	Grecia
	0,344
	0,387
	+12,50 

	Francia
	0,732
	0,776
	+6,01 
	Italia
	0,527
	0,591
	+12,14 

	Austria
	0,561
	0,593
	+5,70 
	Lussemburgo
	0,338
	0,371
	+9,76 

	Danimarca
	0,745
	0,779
	+4,56 
	Danimarca
	0,521
	0,565
	+8,45 

	Regno Unito
	0,919
	0,872
	-5,11 
	Regno Unito
	0,929
	0,881
	-5,17 


Sul piano, dunque, degli interventi anticiclici per contrastare l’aumento dei prezzi con manovre di contenimento fiscale c’è da segnalare che l’Italia non rappresenta il caso peggiore: a fronte di interventi più virtuosi – come il Regno Unito – non mancano situazioni di non-intervento che hanno prodotto un divario più marcato di quello italiano, come la Germania (per ambedue i prodotti) o la Francia (per il solo gasolio).

24. In sintesi: la composizione del prezzo

Abbiamo terminato una parte del percorso didattico: siamo partiti dal prezzo della materia prima per identificare il prezzo Platt’s che è la componente basilare del prezzo, siamo passati per il ricavo industriale, che abbiamo identificato come la componente di servizio da aggiungersi al valore del bene primario per avere una reale disponibilità diffusa sul territorio del bene-carburante stesso, e, infine, abbiamo aggiunto la componente (maggioritaria nel complesso del prezzo finale) degli oneri fiscali.

Abbiamo, cioè, costruito la composizione dettagliata del prezzo!

E possiamo costruire una tavola sintetica che la riassume, espressa in euro/litro, come media degli anni dal 2000 al 2004, come media del periodo gennaio – settembre 2005.

Tavola 26 – La composizione del prezzo Italia – euro/litro

	Benzina - media 
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005 (*)

	Prezzo bene/Platt’s
	0,257
	0,216
	0,195
	0,194
	0,244
	0,315

	Prezzo servizio/ricavo ind.
	0,111
	0,136
	0,136
	0,145
	0,137
	0,131

	Prezzo industriale
	0,368
	0,352
	0,331
	0,339
	0,381
	0,446

	Accisa
	0,522
	0,524
	0,542
	0,542
	0,559
	0,563

	Imposta sul valore agg.
	0,178
	0,175
	0,175
	0,176
	0,188
	0,202

	Carico fiscale
	0,700
	0,699
	0,716
	0,718
	0,747
	0,765

	Prezzo al consumo
	1,070
	1,051
	1,047
	1,058
	1,128
	1,210

	Gasolio - media 
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005 (*)

	Prezzo bene/Platt’s
	0,259
	0,205
	0,196
	0,202
	0,260
	0,366

	Prezzo servizio/ricavo ind.
	0,091
	0,134
	0,115
	0,128
	0,124
	0,138

	Prezzo industriale
	0,350
	0,339
	0,311
	0,330
	0,384
	0,504

	Accisa
	0,383
	0,385
	0,403
	0,403
	0,403
	0,411

	Imposta sul valore agg.
	0,147
	0,145
	0,143
	0,147
	0,158
	0,183

	Carico fiscale
	0,530
	0,530
	0,546
	0,550
	0,560
	0,594

	Prezzo al consumo
	0,880
	0,869
	0,857
	0,879
	0,945
	1,097


(*) Periodo 1° gennaio – 2 ottobre

E possiamo costruire ancora una tavola sintetica che la riassume, espressa in percentuale sul prezzo finale al consumo, come media degli anni dal 2000 al 2004, come media del periodo gennaio – settembre 2005.

Tavola 27 – La composizione del prezzo Italia – % sul prezzo finale

	Benzina - media 
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005 (*)

	Prezzo bene/Platt’s
	24,02%
	20,55%
	18,62%
	18,34%
	21,63%
	26,03%

	Prezzo servizio/ricavo 
	10,37%
	12,94%
	12,99%
	13,71%
	12,15%
	10,83%

	Prezzo industriale
	34,39%
	33,49%
	31,61%
	32,04%
	33,78%
	36,86%

	Accisa
	48,79%
	49,84%
	51,72%
	51,20%
	49,56%
	46,53%

	Imposta sul V.A.
	16,67%
	16,67%
	16,67%
	16,67%
	16,67%
	16,67%

	Carico fiscale
	65,45%
	66,51%
	68,39%
	67,86%
	66,22%
	63,20%

	Prezzo al consumo
	100,00%
	100,00%
	100,00%
	100,00%
	100,00%
	100,00%

	Gasolio - media 
	2000
	2001
	2002
	2003
	2004
	2005 (*)

	Prezzo bene/Platt’s
	29,43%
	23,59%
	22,87%
	22,98%
	27,51%
	33,36%

	Prezzo servizio/ricavo 
	10,34%
	15,42%
	13,42%
	14,56%
	13,12%
	12,58%

	Prezzo industriale
	39,77%
	39,01%
	36,29%
	37,54%
	40,63%
	45,94%

	Accisa
	43,52%
	44,32%
	47,04%
	45,85%
	42,59%
	37,47%

	Imposta sul V.A.
	16,67%
	16,67%
	16,67%
	16,67%
	16,67%
	16,67%

	Carico fiscale
	60,19%
	60,99%
	63,71%
	62,57%
	59,26%
	54,13%

	Prezzo al consumo
	100,00%
	100,00%
	100,00%
	100,00%
	100,00%
	100,00%


(*) Periodo 1° gennaio – 2 ottobre

Ovviamente, si tratta di valori medi, che – come è già stato osservato qua e là nelle dispense – oscillano ogni giorno (ad eccezione del valore dell’accisa, suscettibile di variazioni solo nel breve o medio termine), ma che sono sufficientemente indicativi della variegata realtà di quel prezzo che l’automobilista conosce, in genere, solo nella sua unità e… pesantezza.
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